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Peccioli, la discarica dalle uova d’oro

di Marco Panara

Accade, a volte, di incontrare storie sorprendenti. Questa è la storia di una discarica, una delle 38 discariche di rifiuti che c’erano in Valdera a metà degli anni ’80.

La discarica in questione si trovava a Peccioli, un piccolo comune della provincia di Pisa, non lontano dalla frazione di Legoli. La gente, ovviamente, voleva che si chiudesse, la Regione Toscana invece aveva preso in considerazione l’ipotesi di lasciare lì una delle discariche della regione. La delicata questione fu messa nelle mani di Renzo Macelloni, allora vicesindaco PCI e ora sindaco DS, che cominciò con il porsi la questione base: che cosa vuol dire chiudere una discarica? Dopo aver studiato la questione, Macelloni arrivò alla conclusione che chiudere una discarica vuol dire essenzialmente non portarci più i rifiuti, lasciando lì invece quelli che ci sono, salvo avere a disposizione le ingenti risorse necessarie a bonificare quel territorio. Verificato che quelle risorse non c’erano, Macelloni si pose la seconda domanda: cosa vuol dire tenere aperta una discarica? Lo studio questa volta si rivelò più complesso, perché tenere aperta una discarica vuol dire innanzitutto neutralizzarne l’impatto ambientale e poi trovare qualcuno che la gestisca. Le conclusioni alle quali Macelloni arrivò furono due: la prima è che era più facile trovare le risposte per neutralizzare  l’impatto ambientale di una discarica attiva che per bonificare una discarica chiusa; la seconda è che il soggetto che poteva dare il massimo delle garanzie sul piano della tutela ambientale era il comune stesso di Peccioli.

E’ stato così che invece di mettersi alla guida dei cittadini in rivolta contro la discarica, Macelloni si mise a discutere con loro e, sorpresa delle sorprese, li convinse.

Ottenuto il consenso e varato il progetto, la discarica diventa la Belvedere spa, con i finanziamenti della Regione si ingrandisce e arriva a gestire due milioni di tonnellate di rifiuti l’anno, e ogni chilo di rifiuti che arriva sono soldi che entrano in cassa. Niente inceneritori ma la produzione di biogas che viene venduto a una centrale dell’Enel, mentre l’acqua utilizzata per raffreddare l’impianto va a riscaldare le case di Legoli. A garantire la sua neutralità ambientale la Belvedere ottiene una serie di certificazioni tra le quali la Iso 14001 e la Emas (e ottenere certificazioni del genere per una discarica non è lo stesso che per un ufficio amministrativo), mentre a rafforzare la convinzione dei cittadini di Peccioli sono arrivati i soldi. Ogni anno qualche milione di euro in più, fino agli oltre 10 del bilancio attuale. E i posti di lavoro anche: tra quelli diretti e l’indotto si superano le cento unità, che per un comune di 5 mila abitanti non è poco.

Con quei soldi il Comune ha fatto quello che i comuni fanno: migliorato le strade, finanziato il rifacimento delle facciate e sistemato il centro storico. A un certo punto però, il solito Macelloni s’è convinto che si doveva fare qualcosa in più ed ha intrapreso varie strade: una è quella di utilizzare la Belvedere per valorizzare alcune risorse locali, e così è nata l’Agripeccioli, posseduta interamente dalla Belvedere che ha investito per migliorare la qualità delle produzioni dell’area e s’è messa a produrre in proprio vino di qualità. La seconda è la valorizzazione turistica e culturale del territorio, e quindi sono nati un museo di icone russe, un centro per il restauro di icone e l’osservatorio astronomico Galileo. La terza strada è la realizzazione di un moderno sistema di assistenza, in particolare per gli anziani. Per realizzarlo, Peccioli ha fato un accordo con la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa e ha avviato il progetto “Piccioli per gli anziani” , che consiste in un centro servizi per l’animazione, il monitoraggio e l’assistenza domiciliare per gli anziani non autosufficienti e in una Residenza Sperimentale per gli anziani che hanno bisogno di particolari cure per periodi limitati. Il tutto monitorato e verificato da EZLab, il centro di ricerca universitario interfacoltà della Scuola Sant’Anna che si chiama “Prodotti e servizi per la longevità” ed ha la sua sede proprio nel comune di Peccioli. La quarta strada è quella dell’innovazione tecnologica, che ha portato a due iniziative: la creazione del Comune-laboratorio, il cui primo frutto è l’insediamento della Casa domotica, dove vengono sperimentati una serie di prodotti prima di essere immessi sul mercato, e la creazione del Villaggio della Ricerca e dell’Innovazione, sempre in collaborazione con la Scuola Sant’Anna.

L’anno scorso una parte del capitale della società belvedere è stato privatizzato a favore dei cittadini di Peccioli, e oltre 700 famiglie hanno acquistato una piccola quota.

Su questa storia un gruppo di studiosi ha calcolato l’impatto di questa operazione sull’economia e sulla demografia della zona e ne ha fatto un libro. Il titolo è “L’utopia possibile” (Edizioni Plus).

